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La piazza della Fiom? Sbagliato dire che
il Pd non c’era. C’erano tanti esponenti
del nostro partito, da Cofferati a Orfini»,
spiega Stefano Fassina, viceministro
dell’Economia. «In passato, quando era-
vamo all’opposizione, la nostra presenza
in quelle piazze era più significativa, io
stesso ci ero andato. Ma oggi le risposte
alle domande di quel popolo, che resta-
no fondative per noi, dobbiamo provare
a darle dal governo. È questo il banco di
prova su cui il nostro popolo e i nostri
elettori ci misureranno».
Il temadiquellapiazzaera il lavoro. Ilpre-
mierLettadicechelaprioritàèillavoro.Su
questo fronte che risposte pensa che po-
tràquestogoverno?
«Con il Consiglio dei ministri di venerdì
abbiamo mosso i primi passi. Un miliar-
do per la cassa integrazione in deroga,
circa 100 milioni per i contratti di solida-
rietà che riguarderanno decine di mi-
gliaia di persone, il rinnovo dei contratti
precari in scadenza nella Pubblica ammi-
nistrazione che riguardano altre decine
di migliaia di persone».
E adesso cosa farete? Quali saranno le
prioritàdi quia fine state?
«Il nodo del problema è a Bruxelles, dob-
biamo correggere la politica macro-eco-
nomica dell’eurozona. Altrimenti non si
inverte la tendenza alla recessione e
l’emorragia di posti di lavoro. La princi-
pale trincea del lavoro è questa. Nella si-
tuazione in cui ci troviamo, le regole del
mercato del lavoro e anche gli incentivi
sono molto marginali per l’obiettivo di
creare nuova occupazione. Bisogna in-
nanzitutto fermare l’austerità che soffo-
co l’economia e fa aumentare il debito
pubblico. Non dico che non faremo cor-
rezioni alla legge Fornero, ma non è
quello il punto principale. Bisogna soste-
nere la domanda pubblica e privata, altri-
menti non c’è ripresa. Questo non vuol
dire che lasceremo intatte le riforme For-
nero: dobbiamo risolvere la questione
degli esodati, regolare i contratti flessibi-
li, modificare i contributi per le partite
Iva, gli ammortizzatori sociali e le politi-
che per la formazione».
Nel dettaglio, quando parla di correzioni
di rotta macroeconomichea cosasi riferi-
sce?
«Si deve arrivare a una completa unione
bancaria, ai project bond per finanziare
gli investimenti, a una “golden rule” che
consenta di non contabilizzare nel defi-

cit le spese per investimenti produttivi.
Più che puntare alle agevolazioni fiscali
per l’assunzione di giovani, sarebbe più
utile un piano di messa in sicurezza di
scuole e ospedali, da almeno 10 miliardi.
Queste misure anticicliche di tipo keyne-
siano devono andare di pari passo con la
risoluzione dei nodi che citavo a livello
europeo. Le due cose si tengono».
Chetempi vidate?
«Il Consiglio europeo di giugno sarà deci-
sivo, anche per stabilire le politiche na-
zionali. Sarà quella la sede per capire
quali saranno gli spazi di manovra per
sostenere l’occupazione, soprattutto
quella giovanile. Noi puntiamo in primo
luogo alla chiusura della procedure per
deficit eccessivo».
Pensa che questo basti a rispondere alle
domandepressantideivostri elettori?
«Abbiamo dato con il decreto di venerdì
scorso i primi segnali in controtendenza.
Ma siamo di fronte a problemi drammati-
ci che non si risolvono con la bacchetta
magica. Da parte di nessun governo.
Scorciatoie non ce ne sono».
È giusto concentrarsi sull’Imu? C’è il ri-
schiodi togliere risorseal lavoro?
«Noi siamo riusciti a evitare che nella so-
spensione ci fossero anche le case di lus-
so. Il Pd aveva già da tempo proposto di
innalzare la detrazione sulla prima casa
a 400 euro. Si potrebbe lasciare l’Imu
per il 15% di immobili di maggior valore.

E con i 2 miliardi di gettito si potrebbe
bloccare l’aumento dell’Iva a luglio».
Crede davvero che l’aumento dell’Iva si
possaancora bloccare?
«I margini di manovra sono molto stret-
ti, ma ci si può lavorare. Bloccare l’au-
mento dell’Iva eviterebbe un ulteriore
colpo alle famiglie e alle imprese».
Perlealtrefamigliel’Imuprimacasasareb-
becancellata?
«Sì, per l’85% delle famiglie sarebbe can-
cellata».
Lei era stato uno dei più critici rispetto
all’ipotesi di un governo col Pdl. È giusto
direcheilPdstapagandoilprezzopiùalto
per il sostegno aquesto governo?
«Certamente, nel nostro elettorato c’è
grande preoccupazione. La sfida ce la
giochiamo tutta sui risultati, non sulla re-
torica dell’inciucio che porta avanti Gril-
lo, in una chiave reazionaria».
Col Pdl c’è una reale possibilità di intesa
sullepoliticheda proporre inEuropa?
«Secondo me sulle sfide europee l’intesa
è possibile, soprattutto sulla priorità di
una correzione di rotta macroeconomi-
ca. Non dimentico che è stato il governo
Berlusconi a firmare gli accordi sul pa-
reggio di bilancio nel 2013. E tuttavia va
preso atto che oggi il Pdl ha cambiato
impostazione su questo punto».
Meglio il governo Pd- Pdl che quello dei
professori?
«C’è una differenza fondamentale. Que-
sto governo ha una maggiore consapevo-
lezza del fallimento delle politiche di au-
sterità e di svalutazione del lavoro. Lo
dico anche a chi nel Pd ha sostenuto che
l’agenda Monti dovesse essere l’agenda
del Pd, e oggi ripropone per Chiampari-
no e Renzi le ricette del Lingotto. In quel-
la piattaforma in primo piano c’era la
maggiore flessibilità del mercato del la-
voro e una prospettiva tutta microecono-
mica che era inadeguata nel 2007 e oggi
lo è ancora di più. Non a caso l’agenda
Monti è stata spazzata via dagli elettori».
EpifanipolemizzaconSeleFiom.Leivede
marginidi ricucituracon Vendola?
«Vendola deve capire che il Pd si è assun-
to la responsabilità di provare a dare ri-
sposte. Stare a fianco dei lavoratori che
soffrono è necessario ma non basta. Con-
fido che anche sul merito dei provvedi-
menti economici e sociali si possa coin-
volgere tutto il centrosinistra».
L’ideadiuncambiodimaggioranzaediun
governoconSeleunpezzodiM5Slaincu-
riosisce?
«Mi pare un’ipotesi a oggi del tutto irrea-
listica».

Il segretario del Pd
Guglielmo Epifani

«Giuste le domande della piazza Fiom
Ma il Pd si gioca tutto al governo»
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SEGUEDALLA PRIMA
Persona che io stimo per la passione e la dedizione che
mette nel suo lavoro. Ma proprio per questo non mi sot-
traggo, come fanno tanti opportunisti e presenzialisti che
non sanno nemmeno cos’è un sindacato, a fare osservazio-
ni critiche alla manifestazione di piazza San Giovanni.
Una manifestazione che aveva un obiettivo essenzialmen-
te politico, nel senso più stretto e strumentale: mettere la
Fiom insieme a tutti i reduci di guerre perdute della sini-
stra «radicale» (Rifondazione di Ferrero, Rivoluzione civi-
le di Ingroia, Sel, spezzoni del grillismo) e personalità che
si sono distinte per una critica aspra al Pd per la sua scelta
di governo e per altre cose: Rodotà, Gino Strada, Cofferati.
Scelta che rendeva impossibile la presenza di Epifani che il
governo, con una posizione autonoma ma leale, sostiene.
Tuttavia, l’osservazione più di fondo è questa: alle manife-
stazioni del sindacato dovrebbero esserci solo le bandiere
del sindacato e, se ci sono persone che vogliono solidarizza-
re, lo facciano senza la maglietta del partito o del partitino
a cui fanno riferimento.

Negli anni della guerra fredda e dell’opposizione dura
della sinistra ai governi centristi, Togliatti, Nenni, Longo,
De Martino, Amendola e Lombardi non partecipavano al-
le manifestazioni della Cgil o della Fiom. E non vi parteci-
pava Berlinguer. Nel corso dello scontro durissimo sul de-
creto della scala mobile (1984), quando la Cgil fece la gran-
de manifestazione di piazza San Giovanni, Berlinguer - co-
me testimonia la famosa foto con Enrico che espone l’Uni-
tà con il grande titolo «Eccoci» (fatto da me e Carlo Ricchi-
ni) - era con i cittadini che assistevano alla sfilata del cor-
teo sindacale. Ieri Epifani è stato trattato bene se penso
che negli anni settanta, Berlinguer, in una vignetta di Fo-
rattini su la Repubblica, fu disegnato in pantofole e con la
vestaglia a casa seduto in poltrona, con tè e sigaretta, men-
tre nelle strade sfilava il corteo dei metalmeccanici. Oggi
Forattini è con il Cavaliere.

Caro Landini, ti racconto un caso personale. Un anno
dopo la strage di Portella delle Ginestre, il primo maggio
del 1948, la Cgil siciliana organizzò una manifestazione a
Portella per sfidare gli stragisti (i banditi di Giuliano e i
poteri mafiosi). Il comizio lo dovevo fare io che ero segreta-
rio regionale della Cgil, ma il PCI chiese che con me parlas-
se Girolamo Li Causi, leggendario segretario del partito, il
quale, da mascalzoni della destra, era stato falsamente ac-
cusato di non essere andato a Portella temendo quel che
era successo. Consultai Di Vittorio, il quale telefonò a Li
Causi per sconsigliare, in quel momento, la sua partecipa-
zione al comizio con la Cgil. Oggi più di ieri il sindacato
deve recuperare autonomia e unità non solo per acquisire
forza nella contrattazione, ma per incidere nelle scelte che
fanno le forze politiche e i governi.

Negli anni in cui ha governato il centrodestra, la Cisl e
la Uil hanno teso ad acquisire forza instaurando un
rapporto con il ministro del Lavoro Sacconi, il quale
aveva come obiettivo l’isolamento e la sconfitta della Cgil.
Sono gli anni in cui la Fiat di Marchionne ha giocato sulla
divisione del sindacato per imporre le sue scelte. Ma, a
mio avviso, la Fiom ha praticato una politica sindacale in
cui non prevaleva la ricerca dell’unità, anche per sfidare
su questo terreno la CISL e la UIL: prevaleva invece la
denuncia, la separazione, negando ogni possibile
compromesso per firmare contratti e accordi sindacali. Il
risultato delle scelte della Cisl e della Uil da una parte e
della Fiom dall’altra è stato l’indebolimento del
sindacato, la sua emarginazione. E la Cgil guidata dalla
Camusso sembra un’organizzazione mutilata e
paralizzata. Se la Fiom pensa di superare questa realtà
promuovendo manifestazioni che esprimono il giusto
malcontento e la legittima protesta dei lavoratori, ma si
configurano come aggregazioni di gruppuscoli con
l’obiettivo di radicalizzare l’opposizione al governo, senza
indicare alternative, commette un errore serio.

Queste mie osservazioni non assolvono le
responsabilità del Pd, il quale dopo tanti errori ha
dovuto - per necessità e responsabilità nazionale -
guidare un governo in cui debbono convivere i due
partiti che in passato si sono contrapposti e nel futuro
dovranno contrapporsi. In una situazione in cui
Berlusconi gioca - su un terreno diverso - la sua partita
personale. Ma a questa situazione non c'erano
alternative se non il caos istituzionale evitato in extremis
con la corale invocazione a Napolitano di restare ancora
al Quirinale. Tuttavia, il futuro da costruire è
nell’alternativa tra destra e sinistra. E per questa
prospettiva il congresso del Pd, se vuole essere una cosa
seria, deve dirci con chiarezza cos’è e cosa vuole essere.
Rodotà, Grillo, Cofferati, Vendola, Ferrero e Ingroia
vogliono costruire uno schieramento per competere al
governo del Paese? Nulla da obiettare, è un loro diritto.
Ma, scusa Landini, cosa c’entra la Fiom e il sindacato?

Togliatti e Berlinguer
non partecipavano
ai cortei sindacali
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